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    Capitolo 1


     


     


    L’evento era uno di quelli importanti, che si concretizzano solo una volta ogni tanto. Una gran parte delle Associazioni Ambientaliste Mondiali avevano organizzato un congresso collettivo per fare il punto sulla disastrosa situazione del pianeta, e proporre soluzioni immediate da intraprendere per sensibilizzare l’opinione pubblica e salvare la terra dalla distruzione provocata dall’inquinamento e dallo sfruttamento indiscriminato delle risorse non rinnovabili.


    Mattia e Liz erano parte attiva di una di queste organizzazioni: la W.P.R. (World and People Rescuing), che aveva aderito al congresso “Salviamo il Mondo e l’Umanità” fissato a Milano in una convention di tre giorni.


    «Non correre, non siamo in ritardo!» si lamentò Liz, dovendo accelerare per seguire il passo veloce dettato dalle lunghe gambe del suo compagno.


    «Lo so, ma ci sono ancora tante cose da verificare prima dell’inizio…» si giustificò Mattia.


    Erano appena le otto di mattina e si trovavano già in strada, fuori dall’albergo dove avevano pernottato e fatto colazione: un tre stelle situato non molto distante dal Palazzo dei Congressi dove erano diretti.


    «La conferenza è programmata per le dieci!» obiettò Liz, cercando di fargli rallentare il passo. Conoscevano già la strada ed il percorso della Metropolitana, fatto la sera precedente in una sorta di sopralluogo orientativo, eseguito poco dopo il loro arrivo in hotel.


    Una fila di bandiere e di drappi colorati, issati sui pennoni con i loghi delle varie Associazioni Ambientaliste e Umanitarie riunite, addobbavano la facciata frontale del Palazzo dei Congressi, sulla cui entrata capeggiava la scritta “Salviamo il Mondo e l’Umanità”, tradotta in varie lingue.


    Tra queste sventolava pigramente anche la bandiera a sfondo azzurro e verde della W.P.R., con un delfino e un albero disegnati insieme nel logo.


    Mattia si fermò davanti a quello spettacolo di colori mossi dalla brezza mattutina, e rimase per alcuni istanti ad osservare il frutto di tanto lavoro organizzativo fatto in precedenza.


    «Ci siamo, finalmente!» esclamò soddisfatto, con il respiro leggermente affannato dalla veloce camminata appena conclusa con lo zaino in spalla. Liz si limitò a guardarlo contenta di essere arrivati a destinazione.


    Già altre persone avevano formato capannelli davanti all’entrata; in prevalenza giovani, e pochissimi in giacca e cravatta.


    Mattia Carini, bolognese, quarant’anni da poco, non aveva tradito la sua abitudine di vestire in jeans, magliette o felpe, neppure in una occasione importante come quella. Il suo aspetto giovanile, caratterizzato da capelli lunghi, castani, leggermente mossi e voluminosi; da un fisico asciutto e alto, con un viso magro, annerito da una barba corta che metteva in evidenza due occhi scuri ed un naso prominente, mascherava esteriormente la più che decennale esperienza, maturata come biologo marino a bordo di navi in missione di ricerca e monitoraggio nei mari di tutto il mondo.


    Davanti all’ingresso dalle linee modernissime del Palazzo dei Congressi di Milano, sovrastato dall’enorme tetto ondulatorio, che pareva avvolgere tutta la mega struttura sottostante come un lenzuolo appoggiato sopra, specchiandosi in una minuscola porzione delle immense vetrate che ne rivelano la particolare architettura interna, Mattia provò una strana emozione.


    Non era la prima volta che veniva chiamato a rappresentare la W.P.R., di cui era un convinto attivista, a convegni di quel genere; ma questa volta avrebbe dovuto anche relazionare, confrontarsi sul palco con colleghi famosi di altre Associazioni Ambientaliste Mondiali.


    Aveva lavorato sodo a raccogliere dati, elaborarli; studiare piani che potessero modificare lo stato precario della salute del pianeta, avvelenato da un inquinamento dilagante dovuto alla negligenza di individui, industrie senza scrupoli, e da una disastrosa cultura consumistica popolare.


    Era tutto documentato e scritto su fogli custoditi dentro una cartella con il logo della W.P.R., compresi i lucidi che sarebbero stati proiettati sullo schermo e visibili da tutti, chiusi gelosamente dentro il suo zaino.


    Una lunga fatica condivisa con Liz, sua compagna da diversi anni. Una coppia anomala, seppur unitissima, ma che a causa di impegni reciproci, che li portavano in giro per il mondo separatamente, avevano una frequentazione più virtuale che fisica. Soltanto sporadicamente riuscivano a rimanere per brevi periodi insieme, tra una missione e l’altra, ritagliandosi qualche pausa tra i loro numerosi viaggi.


    Come Mattia, anche Liz era biologa, ambientalista ed ecologista, attivista della W.P.R. per cui lavorava a tempo pieno, interessandosi di deforestazione e dei danni per la salute umana derivanti dalla distruzione progressiva della fauna e flora terrestre.


    Inglese, Liz Tarbey, trentotto anni compiuti, abitava appena fuori Londra, a Buckhurst Hill, nella contea dell’Essex, del distretto di Epping Forest, lontano dagli agglomerati urbani della metropoli, nella quiete della campagna, ma tollerava di vivere per brevi periodi in centro a Bologna, a casa del suo compagno. Altrettanto faceva Mattia, quando rimaneva da lei a Londra, tollerando il clima grigio ed uggioso di certe giornate inglesi.


    Si erano conosciuti proprio nella città inglese, nella sede principale della W.P.R., dove avevano collaborato alla realizzazione di tante missioni in difesa dell’ambiente. Un sodalizio sfociato in una frequentazione assidua, diventata solo in seguito importante anche sentimentalmente.


    Il loro non era stato un colpo di fulmine. Lei, esile, piccola; dai capelli lunghi biondo scuro e viso ovale, labbra sottili ed un nasino da bambola; con un seno appena percettibile sotto le abbondanti taglie indossate, non aveva fatto breccia immediatamente nel cuore di Mattia. Altrettanto lui, con quel suo frenetico egocentrismo che non lasciava molto spazio agli altri, non le era apparso subito particolarmente attraente.


    Al principio era stata soltanto la forte passione comune per l’ideologia ecologista, che li aveva uniti; poi quel fuoco che avevano dentro, quella irruenza giovanile, aveva travolto anche i loro sensi e i loro cuori.


    Su quei fogli racchiusi dentro la cartella della W.P.R., nello zaino di Mattia, vi era tanto lavoro di ricerca svolto da Liz, come esperta in malattie derivanti dalle varie tipologie di inquinamento, e l’alto costo sociale ed economico pagato in sanità dalle varie Nazioni coinvolte, nessuna esclusa; neanche quelle ritenute erroneamente al momento meno colpite.


    La “Sala Grande”, una delle tante aule presenti nella struttura del Palazzo dei Congressi di Milano, era già animata e piena di gente.


    Le poltroncine delle prime file erano in parte già occupate, e in parte prenotate dai cartelli con i nomi dei relatori ed i loghi delle Associazioni che rappresentavano.


    Dopo aver stretto mani di sconosciuti e salutato persone che già conoscevano, Liz e Mattia presero posto tra i relatori nelle sedute a loro assegnate. Cominciarono a parlottare tra loro, sfogliando la pila di fogli e di lucidi estratti dallo zaino ai loro piedi, che il biologo avrebbe dovuto commentare davanti al numeroso pubblico presente in sala. Le sue parole, sommate a quelle di altri, avrebbero dovuto avviare una energica rivoluzione culturale di massa, che grazie alla risonanza mediatica internazionale di quell’evento, erano in grado di sensibilizzare e orientare l’opinione pubblica per cambiare le sorti di un mondo già profondamente compromesso.


    Ordine del giorno: fare il punto sulla disastrosa situazione ambientale nel mondo, per poi proporre, nei due giorni successivi della durata del convegno, quali attività intraprendere congiuntamente per ostacolare il crescente inquinamento globale che sta provocando carestie, nuove malattie mortali, e modificando irreversibilmente le manifestazioni climatiche su tutto il globo terrestre.


    Tre giorni di massimo impegno, consapevoli di dover dare con le loro relazioni e proposte, un contributo essenziale alla causa che li aveva radunati tutti in quel luogo.


    Soltanto alla fine, nel tardo pomeriggio dell’ultimo giorno, rispondendo alle domande dei numerosi giornalisti accreditati, la tensione cominciò a scendere. Esaurito il loro compito, anche i relatori potevano finalmente rilassarsi.


    «Sei stato bravissimo!» gli sussurrò Liz.


    «E’ anche merito tuo». Ribatté Mattia a voce alta, senza curarsi delle persone intorno.


    «E’ stato un successo! Adesso la gente saprà come stanno veramente le cose e delle nostre tante iniziative che partiranno già da domani».


    «Da domani?» puntualizzò la ragazza.


    «Certo! C’è tanto lavoro da organizzare…» confermò il compagno.


    «Perché?» aggiunse sorpreso.


    «Pensavo ci prendessimo qualche giorno di vacanza, dopo tanta fatica; visto che siamo qui, e di Milano non abbiamo visto praticamente nulla!» rispose Liz.


    «Ma non sei tu che odi la città?» criticò Mattia con un sorriso beffardo.


    «Odio viverci». Sentenziò lei lapidaria.


    «Abbiamo già lasciato l’albergo, e Bologna è a meno di due ore e mezzo di macchina. Se partiamo subito ceniamo a casa». Propose lui.


    «Voglio restare qui, almeno un altro giorno…» confessò Liz con estrema dolcezza. Gli si strinse al braccio, mentre un via vai frenetico di individui si incrociavano e si salutavano nell’androne, dirigendosi verso l’uscita. Anche loro si portarono all’esterno, interrompendo il cammino ogni volta che si fermavano a salutare o parlare con qualcuno.


    «Dai…» lo sollecitò la ragazza appena furono soli sulla strada, scuotendo il braccio a cui si era aggrappata.


    Mattia girò lo sguardo e la fissò a lungo. Un viso dolce e due occhi supplichevoli, spalancati davanti al suo naso, non mutarono espressione.


    «Dai!» replicò Liz, rompendo il silenzio.


    Il ragazzo trasse un lungo sospiro, guardò verso il cielo ancora soleggiato, poi parlò.


    «Lo sai, hai sentito anche tu. Domani devo contattare tante persone di Associazioni diverse, per far partire subito i progetti che abbiamo concordato insieme». Una pausa interruppe il suo discorso.


    «Ma se vuoi, potremo goderci il tramonto sui Navigli, e cenare lì… Dicono che sia molto romantico. Potremo partire più tardi, dopo cena; dopo una passeggiata al chiarore di luna…» concluse il biologo.


    «E’ la tua unica concessione?» si ritrasse delusa Liz.


    Il rumore dei loro passi e delle auto che incessantemente trafficavano la strada, fecero da sfondo ai loro pensieri.


    «Domani contatterò degli amici di Legambiente, per far pressione sui Ministeri competenti; dobbiamo sollecitare sopralluoghi e bonifiche urgenti nella terra dei fuochi, dove stanno morendo di tumore anche i bambini. Un disastro intollerabile per la gente, e per il nostro paese!» esclamò Mattia ad alta voce, corrugando la fronte con espressione preoccupata.


    «Ma adesso pensiamo a noi!» continuò dopo una breve pausa, sfoggiando improvvisamente un irresistibile sorriso.


    Le passò un braccio sulle spalle, tirandola a sé, e le diede un tenero bacio sulle labbra. Il sole in declino, rendeva più luminosa la striscia dell’orizzonte, staccando le sagome dei tetti delle case, dal cielo che si stava progressivamente incupendo.


    Arrivarono alla macchina, e la panda a metano si avviò senza una meta precisa, seguendo un itinerario dettato dai cartelli di colore marrone che segnalavano siti di interesse culturale e turistico. Un giro lungo, con qualche sosta, che li portò ad arrivare nei pressi dei Navigli, quando le luminarie dei locali già si erano sostituite al sole, per rischiarare l’intera zona. A piedi attraversarono un massiccio ponte di ferro fatto ad arco, con le barche accanto, che galleggiavano quasi immobili, sulla scura superficie dell’acqua. Camminarono stretti uno contro l’altra, passeggiando sulle strisce di ciottolato parallele alle lastre di pietra che lastricavano la stretta viuzza, affiancati via via da continui palazzi di colore, stili, e altezze diverse.


    «Davvero non vuoi rimanere qui fino a domani?» tornò a chiedere Liz.


    Mattia si fermò, la mise davanti a sé e la baciò delicatamente più volte.


    «Mi piacerebbe tanto, e lo sai; ma ci sono cose impellenti, che sono più importanti dei nostri stessi desideri. Ci fermeremo qui a passare la serata, dedicata unicamente a noi. Da domani cominceremo a lavorare per cambiare davvero le cose; per avere presto un mondo diverso».


    Un no velato, quasi triste, gonfio di ideologia; che però non immaginava minimamente quanto avrebbe influito sul futuro, e sulla loro stessa vita.


     


     


     


     


     


     

  


  
    Capitolo 2


     


     


    La gente affollava i tavolini fuori dai locali, sedendo perfino sulle barriere in ferro e sulle successive balaustre con il mantegno di cemento che costeggiavano il Naviglio, illuminato dai lampioni e dalle insegne dei locali, che proiettavano le ombre allungate degli avventori sull’acqua dello stretto canale.


    «Scegli quale ti ispira di più». Le sussurrò affettuosamente Mattia.


    «Sono tutti magnifici…» giudicò Liz, perlustrando con lo sguardo tutt’intorno.


    «Qui!» decise ad un tratto, fermandosi davanti ad una grande vetrata ad arco. Nei loro discorsi, la coppia di biologi alternavano parole in italiano ed inglese, a volte schernendosi reciprocamente per la loro buffa pronuncia.


    Entrati nel locale, tra tavolini in legno scuro e muri con pietra a vista, un cameriere li raggiunse.


    «Siamo in due». Puntualizzò Mattia. Un buon profumo di cibo stuzzicò i loro sensi e si guardarono intorno. Sedute ai tavoli c’erano già parecchie persone e le vivande servite erano in bellavista nei piatti. Appese alle pareti foto dei Navigli in bianco e nero, con immagini storiche e recenti, allineate in ordine apparentemente casuale.


    «Se volete seguirmi…» li invitò il cameriere, indicando loro una scala di ferro battuto che portava su uno stretto soppalco di legno in fondo alla sala.


    «Qui starete più tranquilli». Li rassicurò l’uomo del ristorante, accompagnando la coppia ad uno dei pochi tavolini ancora liberi, tutti in fila addossati al muro, da dove si dominava la sala sottostante attraverso una robusta ringhiera di metallo grigio antracite. Il vociare dei clienti sotto di loro arrivava ovattato; quasi una piacevole compagnia.


    Liz e Mattia si sedettero soddisfatti, e con un sorriso aprirono i menù che si trovarono già sul tavolino apparecchiato. La biologa, dopo aver letto, non mancò di chiedere delucidazioni al compagno su particolari voci scritte sulla lista dei cibi, fino a fare la propria scelta: un semplice risotto alle verdure, e per secondo una classica cotoletta alla milanese con patate, rucola, pomodoro e scaglie di grana.


    Mattia optò invece per tagliatelle al ragù e un tagliere con salumi e crostini.


    Nicchie incastonate qua e là, nelle pietre rosse del muro, custodivano file di bottiglie, e facevano bella mostra dei vini più pregiati, incuriosendo il ragazzo.


    «Prenderemo un vino rosso: un Bolgheri, Campo al mare del 2016, per festeggiare!» esclamò, richiudendo la carta dei vini che aveva consultato.


    «D’accordo!» approvò Liz, accettando quella scelta non per conoscenza, ma basandosi sulla fiducia riposta nella competenza del compagno.


    Consumarono la cena, con calma, gustandola, approfittando dei tempi dilatati tra una portata e l’altra per parlare di loro stessi, del loro rapporto, come una qualsiasi coppia innamorata; evitando accuratamente entrambi di toccare l’argomento lavoro. L’unica cosa che avrebbe potuto macchiare l’atmosfera che si era magicamente creata tra di loro.


    «E’ ora di andare…» sussurrò a bassa voce, quasi controvoglia, Mattia, alla fine della serata, rompendo l’incantesimo.


    Uscirono dal ristorante in silenzio, percorrendo a ritroso e a passo lento la strada che li aveva condotti lì. Mano nella mano camminavano avvolti da una temperatura mite e da una tenue luce diffusa a tratti dai lampioni in fila accanto al marciapiede, mentre una romantica luna si specchiava complice, sull’acqua scura del canale. Non sembrava poi un mondo tanto brutto come lo avevano descritto al congresso, che appariva così diverso, ora, sotto quel cielo puntinato di stelle.


    «Rimaniamo anche questa notte; ho voglia di fare l’amore con te, adesso». Confessò la ragazza, fermandosi di colpo. Forse il vino rosso che aveva deliziato il suo palato, l’aveva resa più intraprendente e determinata. I suoi occhi erano diventati dolci e passionali allo stesso tempo, e le sue braccia cinsero forte il corpo del compagno, in un abbraccio che prometteva tanto. Un lungo sospiro riempì il silenzio, come fossero parole mute.


    «La macchina è là; siamo quasi arrivati. Facciamo prima a tornare a casa che cercare un albergo…» la fermò Mattia, mitigando la delusione della compagna con un bacio appassionato.


    Mezzanotte era appena passata, quando il biologo, salito in macchina, impostò il navigatore del suo cellulare verso Bologna. La Panda partì, guidata da una voce femminile che non era quella di Liz.


    Arrivati sulla tangenziale che portava fuori Milano, la ragazza si girò verso il compagno e cominciò ad accarezzarlo.


    «Ti voglio…» gli sussurrò. La strada davanti a loro continuava diritta, con macchine che sfrecciavano veloci sorpassando la Panda. La mano di lei si pose delicatamente sulla coscia del compagno, e nei suoi occhi si accese una luce inequivocabile.


    «Ti voglio adesso!» continuò maliziosa, e con la lingua si inumidì le labbra.


    «Cosa fai!» esclamò Mattia, sentendo la pressione di una mano tra le sue gambe.


    Girò lo sguardo verso la compagna, distogliendolo per un attimo dalla strada. La vide eccitata, vogliosa; come quando aveva davvero tanta voglia di fare sesso.


    «Lasciami fare…» continuò Liz, senza fermarsi.


    Slacciò la cintura di sicurezza dell’auto, che la teneva bloccata, e avvicinò le sue labbra già umide al collo del compagno, che tentò un’ultima resistenza.


    «Cosa fai…» sussurrò ancora, sempre più debolmente.


    La mano esperta di Liz cominciò a massaggiare la stoffa dei jeans, stimolando la parte più sensibile nascosta sotto, mentre con la bocca, muovendosi sul collo, andò a cercare l’angolo delle labbra di Mattia, che si schiusero arrendevolmente.


    Il gonfiore che si manifestò immediatamente, sotto il tessuto, delineava esattamente le proporzioni dell’organo genitale in erezione del ragazzo, che Liz si affrettò ad afferrare, stringere, e mungere con la mano, imbrigliandolo nella stoffa aderente dei jeans.


    «Oooh!» Mattia si lasciò sfuggire un gemito prolungato, socchiudendo gli occhi per un attimo, alleggerendo d’istinto il piede sull’acceleratore.


    L’oscurità esterna, tagliata soltanto dai fari anteriori, e da qualche auto di passaggio, li faceva sentire, dentro il piccolo abitacolo, come in una sicura ed intima bolla indipendente, staccata da tutto il resto, cullata dalla musica di sottofondo diffusa dalla radio.


    Anche il biologo si liberò della cintura di sicurezza e si lasciò scivolare leggermente sul sedile, lasciando ampio margine di manovra alle mani di Liz, che non esitarono ad aprirsi un varco nei pantaloni.


    Mattia iniziò ad ansimare forte, sbuffando ed incitando la compagna ad accelerare i movimenti.


    «Dai, dai! Più forte!» gemevano insieme.


    Il buio continuava ad ingoiare la Panda continuamente, sulla strada, come una bocca profonda, insaziabile al di fuori del loro ansimare e godere.


    «Porc…» gridò Mattia, trovandosi improvvisamente davanti un cartello che segnalava la deviazione per raggiungere lo svincolo sul raccordo che portava verso l’entrata in autostrada per Bologna.


    L’attenzione distolta dalla strada, gli aveva impedito di cogliere avvisi che in precedenza altri cartelli provvisori, ignorati anche dal navigatore impostato sul cellulare, avevano segnalato.


    Colto di sorpresa, all’ultimo momento il biologo sterzò bruscamente per imboccare la deviazione, senza accorgersi che da dietro, una grossa auto aveva già iniziato la manovra per entrare in quella lunga curva a destra che di colpo si restringeva inesorabilmente.


    Il contatto fu inevitabile. Il SUV colpì la piccola utilitaria nella fiancata posteriore interna, dalla parte del passeggero, mandandola di traverso.


    In un attimo, con un gran stridio di gomme, Mattia perse il controllo del mezzo che andò a schiantarsi col muso direttamente contro il guardrail posto all’interno della curva. Un impatto terribile, violento, che ribaltò la Panda, sfregando sulla striscia di acciaio, facendola capottare più volte, fino ad impattare con un fianco sulla barriera di protezione esterna, poco più avanti e finire la sua corsa di nuovo sulle quattro ruote.


    Pochi metri prima, fermo in mezzo alla carreggiata, un SUV della Kia con il muso ammaccato, illuminava con i fari una striscia di detriti sparsi sull’asfalto, e quel che restava della Panda, ridotta ad un rottame, con fumo denso che saliva dal cofano e rivoli di liquido che da sotto la macchina, scendevano allungandosi lungo la strada in discesa.


    Tutto fermo, tutto immobile; nessuno che uscisse da quelle lamiere contorte.


    Dalla Kia con le quattro frecce accese, scesero due ragazzi: uno con il cellulare in mano intento a chiamare i soccorsi, l’altro diretto a passi veloci verso la Panda.


    Dietro di loro uno stridio continuo di pneumatici in frenata: auto che cercavano di fermarsi trovando improvvisamente la strada in curva completamente ostruita dai mezzi incidentati.


    La luna in cielo si era velata dietro il fumo acre che continuava a salire dai rottami dell’utilitaria, e anche le stelle sopra di loro, avevano smesso di brillare, nei minuti che passavano lenti, persi nell’impotenza dei primi soccorritori che si erano avvicinati alle lamiere contorte della Panda.
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